
L’uscita dalla dualità nel terzo polo della cellula 

Di Devana e dott. Marinella Maxia 
 

Per la terza volta nel corso di questo magico periodo che verrà ricordato come “la quarantena del 

2020”, la dott. Marinella Maxia, con cui collaboravo strettamente ogni giorno, da mesi, per il 

risveglio parallelo di entrambe e che aveva accettato di assumere l’incarico di Responsabile 

Scientifica de La Scuola delle Donne
®

, trovò il modo di confermare “scientificamente” grazie al 

suo sapere medico, una delle più importanti intuizioni che avevo ricevuto durante i miei viaggi 

sciamanici in Perù, intuizioni apparentemente “folli” le quali trovavano una spiegazione nella 

Nuova Visione Scientifica Femminina che insieme stavamo sdoganando. Di seguito riporto un 

estratto dal mio libro “La via degli immortali”
1
 e subito dopo la spiegazione scientifica della dott. 

Maxia. 

I nostri due percorsi, solo in apparenza diversi, arrivavano ad una medesima conclusione grazie al 

“fattore risonanza” e alla visione femminina unificatrice. 

 

Le 24 cellule e la resurrezione (estratto da “La via degli immortali”) 

di Devana 
 

<Dalla costa sulla quale sorge Trujillo la corriera si diresse verso sud inizialmente lungo la costa. A 

Chimbote si volse verso l’interno, verso l’apice settentrionale della Cordillera Blanca coi suoi ben 

oltre 6.000 metri di imponenza. Poi la prua venne di nuovo puntata verso sud e cominciammo a 

scendere costeggiando la catena montuosa innevata verso la città di Huaraz che sta sul versante 

occidentale a oltre 3.000 metri di altitudine. Il percorso, però, per uno strano caso del destino, 

correva sul versante orientale della Cordillera Blanca, che quindi mi rimaneva sulla destra. 

A un tratto il mio vicino di sedile mi indicò la catena montuosa che si allungava al finestrino di 

sinistra. Mi disse che era… la Cordillera Negra. 

Questa informazione mi fece battere immediatamente il cuore e mi sembrò improvvisamente così 

chiara la singolarità del percorso in mezzo alle due catene montuose – la bianca e la nera – come si 

trattasse di una via iniziatica tra le due energie cosmiche. Mentre guardavo lo stendersi di chilometri 

e chilometri di monti davanti a me in entrambe le direzioni (la Cordillera Negra era davvero nera di 

rocce scure, così incredibilmente contrapposta e parallela alla Blanca innevata) sentii forte il mio 

trovarmi dentro in un corridoio alchemico dove le due energie elettrica e magnetica si sposavano. 

Lo sballottamento della corriera mi portò in uno stato di trance. Sentivo una piacevole sensazione di 

calore che dalla pancia saliva fino alla testa. 

Il corridoio era un punto neutro dove il moto positivo della Blanca (maschile) e quello negativo 

della Negra (femminile) si coniugavano annullandosi nello 0, nella salita del moto 

interdimensionale. 

Sentii la presenza degli APU delle montagne… 

… E cominciai a ricevere chiarimenti sulle parole che il mio fratello andino Jimy Parada mi aveva 

dato per telefono l’ultima volta che ci eravamo sentiti. A proposito delle 24 cellule, la Voce mi 

diceva: 

 

Le cellule dell’embrione si dividono per dare origine a un nuovo corpo. La prima si divide in due 

poiché una parte della prima cellula assume una polarità positiva e l’altra parte negativa. Questi 

due poli creano una scissione che si trasforma in due cellule al momento in cui la cellula madre si 

divide tra i due poli. Dalla prima cellula ne nascono 2, dalle 2 ne nascono 4 poiché ogni cellula si 

duplica. Dalle 4 ne nascono 8 e dalle 8 ne nascono 16. 
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 “La via degli immortali”, di Devana, Melchisedek Ed. 2009; scaricabile gratuitamente da questo stesso sito alla 

sezione “Libri” 



STA COMINCIANDO UNA NUOVA MODALITÀ DI DIVISIONE CELLULARE. FINO ALLA 

TERZA DIVISIONE, CIOÈ IL PASSAGGIO DAL 4 ALL’8, TUTTO RESTA COME È SEMPRE 

STATO. DALL’8 IN POI, PERO’, LE CELLULE ANZICHÈ DUPLICARSI INTORNO A UNA 

DIVISIONE IN DUE POLI, COMINCERANNO A TRIPLICARSI POICHÈ LE CELLULE DELLA 

QUARTA DIVISIONE ANZICHÈ DIVIDERSI IN DUE SI DIVIDERANNO IN TRE: AL POLO 

NEGATIVO E A QUELLO POSITIVO SI AGGIUNGERÀ 

UN POLO NEUTRO DI SEGNO 0. 

 

QUINDI OGNUNA DELLE 8 CELLULE DELLA QUARTA DIVISIONE SI DIVIDERÀ IN TRE 

POLI CHE DIVENTERANNO TRE CELLULE. LA QUARTA DIVISIONE, PERTANTO, DARÀ 

COME RISULTATO NON LE TRADIZIONALI 16 BENSÌ…. 

24 CELLULE, CIOÈ 8x3 

 

ricevetti questa immagine 

 

 
 

La voce proseguì spiegandomi: 

 

la memoria della dualità vive con voi fin dall’inizio della vostra esistenza poiché è depositata 

direttamente nelle vostre cellule che si dividono, appunto, in polo positivo e negativo, quindi 

oscillazione. 

Per poter fermare l’oscillazione affinché ci siano le condizioni per la salita è necessario creare 

stabilità nella cellula, quindi una terza polarità che annulli le altre due, ovvero quella neutra. Da 

quel momento in poi la vostra vita non sarà più diretta dal movimento oscillatorio duale, dalla 

necessità di scegliere tra positivo e negativo, tra buono e cattivo, e di intraprendere una strada che 

poi inevitabilmente vi porta a sperimentare quella opposta. 

La nascita del terzo polo nella cellula riprogrammerà la vostra vita fin dall’inizio, annullerà 

l’oscillazione e conseguentemente il giudizio, che deriva proprio dall’esistenza del “bene” e del 

“male” duali-polari. La fine dell’oscillazione vi consentirà di stare al centro e da lì salire, in tutti i 

sensi. Questa nuova divisione cellulare nei nuovi nati avverrà fin dall’embrione, mentre negli 

individui già adulti ogni ventiquattresima cellula si triplicherà anziché duplicarsi. Questo 

provocherà una crescita della statura umana, poiché le cellule saranno più grandi.  

 

Ecco cosa significava la RE-SURRECTION che Jimy continuava a unire al concetto delle 24 

cellule: RE-SURGERE = RI-ALZARSI=TORNARE AD ESSERE ALTI COME I GIGANTI 

NOSTRI ANTENATI. 

Resurrezione potrebbe dunque, tra l’altro, significare che stiamo tornando ad una statura gigantesca, 

quella che fu nostra all’inizio della razza umana. 



Il viaggio proseguiva e il mio corpo continuava a ballonzolare sul sedile mentre la mia coscienza 

fluttuava sopra le creste delle due Cordilleras assorbendo queste incredibili informazioni. Mi fu 

suggerito che i tumori siano divisioni cellulari tripolari non regolate: come un tentativo del corpo di 

arrivare al punto 0 senza il supporto della coscienza, quindi in modo maldestro. Ricordai l’enzima 

telomerase (di cui avevo parlato nel volume precedente della quadrilogia dell’immortalità: 

“Gra(d)al-il segreto della torre”)
2
 che all’interno delle cellule blocca il processo di invecchiamento 

consentendo alle stesse di replicarsi all’infinito. Ricordai pure che questo enzima al momento è 

stato trovato solo nelle cellule tumorali, che infatti si replicano all’infinito apparentemente in modo 

caotico. Compresi che in realtà il corpo tentava di tornare all’immortalità da solo, come se un 

richiamo atavico, una memoria ancestrale, gli stesse dando dei comandi che lui eseguiva senza 

sapere bene come. Il mistero delle cellule tumorali svelato? 

Accipicchia……. Poteva mai essere? Le cellule stavano tentando di arrangiarsi da sole perché si 

erano “stufate” di aspettare la nostra memoria addormentata? I tempi sono maturi per l’immortalità 

e il corpo tenta di arrivarci da solo? 

Questa teoria pazzesca mi risuonava… in ogni cellula. 

Doveva essere così! Sentivo che c’era una logica che poteva davvero spiegare il tumore. In natura 

nulla è casuale e nulla è sbagliato. Il tumore assumeva così ai miei occhi tutta un’altra valenza: la 

ricerca dell’immortalità da parte delle cellule tentando di triplicare il nucleo. In un lampo ricordai la 

teoria del dottor Hamer e il suo rivalutare la funzione del tumore e sentii che la mia visione poteva 

in qualche modo essere vicina alla sua o forse mostrarne un altro aspetto. 

Mi tornarono alla mente le foto delle Intihuatana che avevo scattate nel mio viaggio precedente  

 

 
 

Intihuatana, l’attracco del Sole andino fotografato a Sacsayhuaman da Devana 

 

L’Intihuatana è, dicono le tradizioni andine, l’”attracco” del Sole (Inti). Nei siti sacri peruani spesso 

ci sono sculture come questa. Alcune Intihuatana sono composte da un basamento sormontato da un 

piccolo monolito. Altre, le più misteriose, hanno un piccolo basamento a forma di “frittata” con tre 

“pance” di cui due sovrastate da due pioli e una vuota. La tradizione andina dice che qui attraccava 

il carro del sole (riferimenti astronomici? Navi spaziali?) ma in realtà nessuna spiegazione 

soddisfacente era stata data finora. Ne avevo trovate a Sacsayhuaman, a Q’Enko, a Macchu Picchu, 

a Sayhuiti. La forma era sempre la stessa. Ora compresi che si poteva trattare di una 

rappresentazione della terza polarità cellulare, rappresentata dalla terza “pancina”, quella vuota. Ad 

oggi il mistero delle Intihuatana non è stato svelato, però l’immagine della cellula che si tripartisce 

mi risuonava. 

 

*** 
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È a questo punto che inserisco la spiegazione scientifica di Marinella. Ovviamente entrambe 

avevamo lavorato separatamente ma il Disegno aveva voluto che uno dei doni della “quarantena del 

2020” fosse quella di iniziare a scambiarci le nostre ricerche scoprendo così che si integravano a 

vicenda. Ecco come anche Marinella è pervenuta alla scoperta del terzo polo cellulare. 

 

 

Il corpuscolo polare: corpo abortivo o 3° polo della cellula? 

di dott. Marinella Maxia 

 
 

Nelle gonadi, ovvero gli organi dove maturano le cellule germinali che, una volta fecondate, danno 

origine ad una nuova vita, si trovano i progenitori delle cellule uovo e degli spermatozoi. Nella 

donna sono le ovaie e nell'uomo i testicoli. Il processo che porta a maturazione queste cellule si 

differenzia nei due sessi. Nella donna da ogni ovogonio che entra in maturazione derivano una 

cellula matura - detta ovocita - e tre corpuscoli polari (disegno 1). 

 

 

 
Disegno 1 

 

 

Nel maschio invece per ogni spermatogonio maturano otto spermatozoi; il fine ultimo della 

maturazione di entrambe le cellule è quello di portare il corredo cromosomico a dimezzarsi a 23 

cromosomi  in ciascuna cellula matura, in modo che poi durante l'unione, quando lo spermatozoo 

buca l’ovulo, si ritorni al numero di 46 cromosomi. Se osserviamo l'ovocita da vicino notiamo una 

strana cosa: le cellule figlie che non sono maturate (almeno così ci dicono) rimangono nella 



membrana dell'ovocita, vale a dire che le tiene con se per sempre senza espellerle nemmeno in vista 

del concepimento (disegno 2). 

 

 
Disegno 2 

 

E' pur vero che la cellula uovo matura si ingrandisce a loro spese sottraendone il citoplasma, cosa 

molto importante , ai fini del concepimento.  Ma, al di là di questo, la mia irriducibile curiosità mi 

ha obbligata a chiedermi come mai l'ovocita non se ne liberi immediatamente, se - come ci 

insegnano - queste cellule non hanno alcuna funzione (vengono chiamate abortive - o corpuscoli 

polari - dalla “scienza ufficiale patriarcale”) e considerato che questa “presenza” ha un costo 

energetico? Perché, viceversa, le trattiene all'interno della membrana? 

 

Per rispondere a tale domanda, ho formulato diverse ipotesi che forse sono vere tutte, integrandosi 

una con l’altra a diversi livelli. 

 

La prima ipotesi: il corpuscolo polare, data la posizione in cui si trova, è necessario durante la 

fecondazione, per quello che viene definito l'appaiamento a tre, cioè la formazione di un triangolo, 

dove i tre sono il nucleo del corpuscolo polare stesso più i due nuclei maschile e femminile. Occorre 

che si manifesti tra i tre un' attrazione tale da creare una geometria a tre vertici affinché avvenga 

l'innesco e l'attivazione della successiva replicazione cellulare, come avviene – secondo analogia 

alchemica – anche nella nascita delle galassie o dei quark. 

 

La seconda ipotesi: il corpuscolo polare essendo puro DNA femminile materno gioca un ruolo 

fondamentale nel proteggere il prodotto del concepimento dall'attacco del sistema immunitario. 

L'embrione scaturisce dall’unione di DNA materno e paterno quindi l'amalgama dei due non sarà né 

maschile né femminile; tuttavia una unione che non viene più riconosciuta dal sistema immunitario 

della madre e perciò verrebbe rigettata se non ci fosse il corpuscolo polare, che è di origine 

esclusivamente materna, a proteggere l'embrione bloccando l'attacco degli anticorpi.  

 

La terza ipotesi: il corpuscolo polare potrebbe aver essere co-responsabile della partenogenesi, 

rappresenterebbe cioè le vestigia di un retaggio matrilineare molto antico – suffragato dal mito 

nativo della Dea che senza accoppiarsi procrea - dove le donne si auto fecondavano e partorivano 

senza accoppiarsi; è possibile riscontrarne tracce  archeologiche - paleolitiche e neolitiche - nelle 

opere di Marija Gimbutas, ma anche tutt’ora esistenti grazie alle recenti scoperte antropologiche di 

Heide Göttner Abendroth. La partenogenesi può essere facoltativa obbligata o accidentale. Forse 

pungendo il corpuscolo polare che si trova intrappolato nella membrana, esso riesce a entrare 

all'interno e, avendo un corredo di 23 cromosomi, ricongiungendosi al nucleo porterebbe il numero 

dei cromosomi a 46. Mi sono chiesta se il corpuscolo polare non fosse un retaggio dell'antica 



partenogenesi, ossia se in epoca matrilineare le donne potessero scegliere se partorire solo femmine 

attraverso partenogenesi o se partorire maschi attraverso la fecondazione dello spermatozoo. 

 

La quarta ipotesi: il corpuscolo polare potrebbe indurre la cellula a spostarsi dal bipolarismo al 

tripolarismo e quindi da una attività duale che si sviluppa nella nostra dimensione spazio-temporale 

ad un'altra, diversa, unitaria, che ci riporta al punto 0 nell'infinito presente. Il passaggio sarebbe 

dalla divisione binaria (da una cellula che si divide nascono due cellule figlie) alla divisione ternaria 

(da una cellula nascono tre cellule figlie come nel disegno 3).  Questo processo è chiamato 

“appaiamento a tre” ed è lo stesso nelle cellule, nei quark e nella nascita delle galassie nella fase di 

espansione dell'universo, e ci riporta alla visione di Devana e al suo disegno all’inizio dell’articolo. 

 

 

 
Disegno 3   Disegno 4 “appaiamento a tre” dei quark 

 

 
 

Figura 5 la Triskell, simbolo celtico che utilizziamo per mostrare l’”appaiamento a tre” nelle galassie 

 

In tutti questi casi siamo in presenza di un polo positivo, uno negativo e uno neutro. Nello spazio 

sono collocati come su un piano di assi cartesiani tridimensionale: l’asse delle x, delle y e delle z 

che si incontrano nel punto 0 all’origine degli assi appunto. Questo avviene anche nella formazione 

della materia con l’appaiamento a tre dei quark (disegno 4). 

 

E poiché vale sempre la legge analogica “come in alto così in basso”, è mia convinzione che il 

corpuscolo polare giochi un ruolo fondamentale nella fecondazione: vale a dire che ci sono 3 nuclei 

- maschile, femminile e corpuscolo polare – proprio come avviene nella nascita delle galassie e dei 



quark. Una immagine emblematica di questo concetto potrebbe essere la “Triskell”, noto simbolo 

celtico rappresentante le forze dell’universo e la ciclicità cosmica (figura 5) 

<La nebulosa planetaria non è altro che un incontro tra poli, ognuno dei quali è la somma di 3 

galassie. Quando la struttura si incontra con una struttura simile e con senso di rotazione contrario, 

si uniscono con abbassamento della loro frequenza di vibrazione. Questo tipo di unione è poco 

stabile e oscilla tra struttura energetica e struttura materiale. La stabilizzazione avviene con 

l’aggiunta di una terza struttura simile, che dovrà avere una disposizione rotatoria spaziale specifica 

per formare protone e neutrone che si uniscono formando il nucleo dell’atomo>
3
 (Nader Butto) 

 

Tornando alla cellula della quarta ipotesi, l'appaiamento a 3 porta a scambio di materiale genetico 

tra nucleo femminile e maschile, ma il corpuscolo polare rimane fuori e mantiene materiale 

esclusivamente materno. La cellula fecondata inizia con divisione lineare fino a 8 (ogni cellula si 

divide in 2), poi, a partire dall’ottava, la divisione diventa esponenziale poiché ogni cellula si divide 

in 3. I corpuscoli polari di solito rimangono fuori dalla membrana cellulare. Invece se entrassero 

nella membrana come nella partenogenesi, il corpuscolo inizierebbe a partecipare alla divisione 

insieme agli altri due nuclei, secondo la stessa modalità e disposizione seguita da quark e galassie. Il 

corpuscolo polare non ha polarità. È un calmiere, che compone al centro il dualismo degli altri due. 

E questo si mantiene per sempre. Dalla ottava divisione inoltre si moltiplica anche il DNA; ogni 

cellula avrà una progenie di 3 cellule figlie ed è possibile che tutta questa massa di cellule serva a 

generare individui più alti poiché composti da molte più cellule: i mitologici giganti. 

 

Il corpuscolo polare, trattato dalla cosiddetta scienza ufficiale alla stessa stregua del DNA 

spazzatura, potrebbe così recuperare la sua dignità, poiché gli verrebbe riconosciuto un ruolo di 

primaria importanza. Ora si trova in fase disattivata ma ciò non significa che non possa avere il suo 

riscatto. Il fatto che la scienza patriarcale non se ne sia mai occupata non mi stupisce affatto: 

essendo un DNA femminile è “opportuno che non se ne parli”. Il suo riscatto potrebbe essere quello 

di portare la cellula al tripolarismo, stabilizzando le oscillazioni duali tra positivo e negativo, 

elettrico e magnetico, grazie alla centratura di un polo neutro che renda manifesta la Sacra 

Femminità. Un eterno presente non in bilico perenne tra “bene e male”, benedetto e pacifico, di 

abbondanza e benessere, in cui hanno probabilmente vissuto le antiche società matrifocali prima 

delle invasioni patriarcali neolitiche. 

 

Il terzo polo della cellula potrebbe essere collegato al silicio e al grande cambiamento biologico e 

spirituale che “la quarantena del 2020” sta portando con sé. 

 

*** 

Le maestose dee solari dell’antichità, dee partenogenetiche che si auto fecondavano poiché erano 

unitarie in sé, ginandre-androgine, furono trasformate in madri mogli sorelle amanti degli dei 

maschi con l’avvento delle religioni patriarcali. E si troncò il collegamento tra Donna Sacra e Sole 

per spostare il sole sul maschile, dominante, e lasciare al femminile il collegamento con la luna, 

riflettente la luce solare, quindi in posizione secondaria dipendente da sole. Con la presa di 

coscienza che la Sacra Femminità è legata al Sole e il ripristino dell’originaria dignità divina 

femminile, si riattiva il terzo polo: questo il significato della Intihuatana, l’attracco del sole del 

megalitismo andino, l’attracco del sole nel terzo polo della cellula. 
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Disegni CC  Marinella Maxia 
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